
Donvito 

«Sono naziste 
le mie idee 
demografiche» 
H I FIRENZE. «Nella storia eu
ropea l'unico Stato che ha 
usato la demografia In modo 
massiccio, scientifico e razio
nale, è lo Stato nazista nella 
Germania degli anni 30-40: si 
è trattato di una operazione 
decisamente grande in termi
ni storici e culturali». L'incre
dibile affermazione è conte
nuta In una lettera aperta di 
Vincenzo Donvito, fondatore 
della Lega per la procreazione 
responsabile che, nei giorni 
scorsi, ha presentato la propo
sta della «patente per fare fi
gli», caldeggiata da un gruppo 
di radicali e verdi. Un'iniziati
va, tra l'altro, che ha riscosso 
aspre critiche da parte dei di
rigenti nazionali de! Partito ra
dicale e nel movimento dei 
verdi. «Ovviamente la Germa
nia nazista ha usalo questa 
scienza nel modo che si con
faceva alle sue teorie base: au
toritarismo dello Stato e sele
zione della razza», aggiunge 
Donvito «l'operazione com
piuta da! nazismo è stata deci
samente grande in termini 
storici e culturali. Per molti 
anni, finita la tragica parentesi 
nazista, in Europa e nel mon
do non si è parlato di demo
grafia, controllo delle nascite, 
intervento dello Stato nella 
sfera della procreazione. Era
no discorsi relegati in ambien
ti molto ristretti e sempre 
guardati con sospetto. Per chi 
non era stato direttamente 
coinvolto nelle storia del nazi
smo, ben presto si dischiusero 
I condizionamenti che legava
no il controllo delle nascite al 
nazismo, La cultura della pro
creazione responsabile», con
clude in modo piuttosto con
traddittorio Donvito «è stata 
sempre osteggiata da tutte le 
(orme di autoritarismo, reli
gioso o statuale». 

Verdi 

«Moratoria 
sui figli 
in provetta» 
•*• In attesa che venga defi
nito un quadro legislativo più 
chiaro è indispensabile una 
moratoria della ricerca: è que
sta una delle proposte emerse 
dal convegno «Madre provet
ta: le donna discutono di ri
produzione artificiale», In cor
so a Bologna. L'incontro, or
ganizzato dal Gruppo di atten
zione sulle tecniche di ripro
duzione artificiale (Galra), In 
collaborazione con il mensile 
•Ut nuova ecologia» e II grup
po parlamentare verde inten
de - come ha sottolineato Ful
via Fazio, redattrice della 
Nuova ecologia «avviare Un 
dibattito tra le donne, gettare 
le basi per la costruzione di un 
punto di vista comune e forte 
sul nostro essere soggetto del
la riproduzione, esprimere 
un'etica delle donne fondata 
sulla responsabilità e non sul 
dominio, la sopraffazione del
la natura». 

L'esigenza di informazione 
• e Stato détto - e fortissima: 
in Italia nessuno sa quanti so
no i centri che praticano le 
tecniche 41 riproduzione arti
ficiale, quante sono le donne 
che vi si sottopongono e con 
quali indici di riuscita. 

Cimiteri per bimbi mai nati 
e consultori per sabotare la 194: 
così il Movimento per la vita 
aiuta il ministro Donat Cattin 

«Persuasori» in azione 
contro l'aborto 
Ascoli Piceno, fine aprile '88: un feretro bianco 
scende sottoterra. 1 genitori hanno voluto la sepol
tura dopo un aborto spontaneo. Ma questo spazio 
cosi inaugurato nel cimitero ascolano, sotto un 
«Monumento ai bambini non nati», è destinato an
che a cerimonie meno civili. Pronto, come ha san
cito Donat Cattin, ad accogliere d'imperio i resti di 
gravidanze indesiderate. 

MARIA SERENA PAUERI 

ara ROMA. La "International 
tight lo life federation» riuni
sce i gruppi antiabortisti (ma 
non in questo si riassume tutta 
la filosofia della federazione) 
che agiscono in tre continen
ti: America del Nord, Europa, 
Oceania. Tre al momento. 
Perché la campagna contro 
ogni pratica contraccettiva 
considerata abortista fra poco 
arriverà nientemeno che nel 
più congestionato dei paesi, 
i'India. La Federazione racco
glie successi e insuccessi: ne
gli Usa ha ottenuto un pronun
ciamento elettorale a suo fa
vore, da parte di Reagan, in 
Gran Bretagna invece ha per 
ora tallito la sua campagna 
per il restringimento della leg
ge sull'interruzione di gravi
danza. 

In Italia la «filiale» « quel 
Movimento che è tomaio a far 
parlare di s i molto negli ultimi 

mesi. Anzitutto per il rapporto 
stretto con i consultori. Ulti
mo «avamposto» espugnato è 
stata la Usi 21 di Padova. Ma 
volontari dei «Centri di aiuto 
alla vita», I nuclei operativi del 
Movimento, avevano ottenuto 
un'investitura ufficiale già in 
altre dieci città: Cuneo, Co
mo, Erba, Gela, Monza, Por
denone, Senigallia, Treviso, 
Trieste, Udine. Altre otto Usi 
nei prossimi mesi potrebbero 
dare risposte positive alla ri
chiesta dei «Centri* di inse
diarsi nei locali pubblici e «of
frire servizi» alle donne che 
vogliono interrompere la gra
vidanza: a Casale Monferrato, 
Imperia, Lonlgo, Metegnano, 
Milano, Savigliano, San Marco 
Argentano, San Severo. Una 
•microdiffusione» che, poi, 
cerca garanzie legislative in 
quei disegni di legge regionali 
•sulla tutela della maternità» 

che il Movimento rivendica di 
propria ispirazione e che, si
glati spesso De, sono stati pre
sentati in Emilia-Romagna, 
Piemonte, a Trento, in Veneto 
e Lombardia. Ma l'altro cam
po d'azione del Movimento è, 
diciamo, di stile paesaggisti
co: tipo l'epigrafe agli embrio
ni, con lampada etema vicino 
al «Tempio ai caduti» di Suda
no, operazione lieve rispetto 
al cimitero per feti che ha fat
to la sua irruenta comparsa ad 
Ascoli, e a quello che per un 
soffio è stato bloccato a Civi
tavecchia, E qui, com'è noto, 
il placito è arrivato dal mini
stro della Sanità Donat Cattin. 

La radiografia del rapporto 
Movimento-istituzioni serve a 
capire la strategia che que
st'associazione, in linea con 
quanto la Federazione inter
nazionale ha fatto altrove, ha 
deciso di adottare dall'81, al
l'indomani della grande scon
fitta subita col referendum 
Cromosso contro la legge. 

na linea anticipata in un 
•saggio» del leader carismati
co, il deputato de Carlo Casini 
(vicepresidente, il presidente 
è Francesco Migliori, avvoca
to, figlio d'un ministro de de
gli anni Cinquanta). Saggio 
apparso col titolo «La ricom
posizione dell'area cattolica 
dopo il referendum sull'abor
to». Dopo sei anni di battaglie 
frantali e di happening maca

bri e plateali (dal blitz nella 
clinica fiorentina del gineco
logo Conciani organizzato 
dallo stesso Casini, allora ma
gistrato, all'azione contro 
l'approvazione della 194), da 
quell'anno il Movimento sem
bra darsi una doppia faccia. 
•Quando una legge permissi
va è passata nel costume non 
è tacile tornare indietro. 

Per questo un referendum 
abrogativo della legge 194 og
gi non pensiamo assoluta
mente di affrontarlo», dice 
con tutta chiarezza Antonio 
Achille, direttore dell'agenzia 
di stampa «Trentadue» e del 
mensile «SI alla vita». 18.000 
copie per gli altrettanti iscritti 
al Movimento (quota minima 
simbolica di 10.000 lire) che 
agiscono nelle 253 «sezioni 
locali». Lo incontriamo nel
l'appartamento di via Gonfa
lonieri, a Roma, dove ha sede 
il «cuore» nazionale del Movi
mento. Opuscoli, poster, 
pamphlet con quelle tniculen-
ze di immagini di feti a pezzi 
che mantengono un filo stret
to col passato. Distribuite ai 
passanti di recente a Napoli, 
agitate durante la processione 
sul Calvario effettuata a Bolza
no il mese scorso. La novità 
ora sembra il «target»: ragazzi 
delle scuole, soprattutto. L'al
tra faccia invece è quella assai 
più soft che il Movimento ha 
mostrato in questi ultimi mesi 

Il «monumento ai bambini non nati» nei cimitero di Ascoli Piceno 

di battaglia .postuma, contro 
la 194. Perché ormai ha i suoi 
cinque deputati strettamente 
affiliati: sono I de Armellini, 
Volponi, Fumagalli, Garava-
glia, Fronza-Crepaz e opera, 
come le altre organizzazioni 
cattoliche-integraliste una 
pressione estema e sottile su 
un palo di partiti di governo. 
Dall'85 conta su un ministro 
delia Sanità che ha sposato le 
sue tesi. Riscuote un notevole 
riconoscimento* dalla Cei (in 
ottobre, alla Conferenza sulla 
vita organizzata dai vescovi, 
da qui verranno attinti alcuni 
degli esperti) e organizza 
dall'83 il personale sanitario 
obiettore. 

La questione ideologica è, 
naturalmente, nel ruolo di 
•dissuasori» che gli apparte
nenti al Movimento si danno: 
oppositori espliciti di una leg
ge di cui non riconoscono il 

diritto. E se è qui che per loro 
sembra legittimarsi l'arma del 
terrorismo psicologico (la cui 
«invenzione» peggiore per ora 
è senza dubbio quella dei ci
miteri per feti), da qui sì ra
mifica, poi, una filosofia che 
non è solo antiabortista. Rias
sunta, di recente, dal presi
dente Migliori con quel com
mento sulla campagna anti-
Aids: «Macché preservativi, 
quello che ci vuole è l'astinen
za». Lo scontro in corso in 
questi giorni alla Camera, non 
per caso perciò, alla fine si è 
concentrato sull'interpreta
zione dell'articolo 2 della leg
ge, che prevede una collabo
razione fra consultori e volon
tariato. Lì dove concretamen
te si realizza, insomma, il gio
co di potere fra movimento 
d'opinione e istituzione pub
blica. E dove può giocarsi il 
vero, impalpabile, referen
dum '88. 

«A Catania viviamo male» 
Un sondaggio tra i ragazzi 
Il 64% dichiara: 
«Vogliamo cambiare città» 
•sa CATANIA. Il 64 per cento 
dei tredicenni catanesi, se po
tesse. camblerebbe città. Il 
senso di disagio con cui I ra
gazzini vivono la città, che co
me è noto deteniene molti re
cord negativi, è documentato 
da un sondaggio fatto nelle 
scuole medie. A promuoverlo 
sono state tre grandi aziende, 
la Impa, la Aid e la Sili che sul 
tema scuola-territorio-indu-
stria hanno bandito un con
corso. I migliori elaborati -
giornali di classe, videocas
sette, plastici, documenti so
nori - sono poi stati premiati 
con ventisette soggiorni di 
studio In Inghilterra. L'Iniziati
va ha coinvolto 41 scuole e 
oltre cinquemila studenti con 
quattrocento elaborati, la 
maggior parte dedicati al pro
blemi dell'inquinamento. 

Il 75 per cento dei ragazzini 
interpellati appartiene a fasce 
sociali basse e medio basse, 
rappresentative della realtà 
metropolitana meridionale. Il 
58 per cento dimostra di ave
re conoscenze pessime o in
sufficienti della città dal punto 
di vista storico urbanistico e il 
68 per cento addirittura dal 
punto di vista geografico to

ponomastico. Del resto poco 
meno del 30 per cento ha 
scarse possibilità di mobilità 
nella città. Più del 46 per cen
to non ha mal messo piede In 
municipio e quasi il 43 non ha 
mai visto il teatro greco-roma
no. Poco meno del 42 per 
cento dei ragazzi di terza me
dia non sa chi elegge il sinda
co e oltre il 51 per cento defi
nisce la città caotica. Ed ecco 
la graduatoria del mali che af
fliggono Catania: al primo po
sto i tredicenni mettono la 
sporcizia, e poi nell'ordine de
linquenza, traffico, disoccu
pazione, inquinamento, man
canza di verde, delinquenza. 
Il loro progranmma di risana
mento Invece indica queste 
priorità: più posti di lavoro, 
più verde, servizi pubblici gra
tuiti, più case. La maggior par
te degli intervistati gioca in ca
sa, ben il 74 per cento abita 
lontano da un giardino pubbli
co e il 73 da un cinema. Più 
del 16 per cento vive lontano 
da una fermata di autobus e 
più del 20 da una farmacia. 
Quasi il 42 per cento abita in 
strade scarsamente illuminate 
e più del 66 le definisce poco 
o scarsamente pulite. Insom
ma un quadro altamente 
istruttivo per la nuova ammini
strazione ancora da farsi. 

A Torino felice intuizione di una insegnante 

Bambino paralizzato e muto 
ora comunica grazie al 
Un bambino di 9 anni, paralizzato e muto dalla 
nascita, ha imparato a comunicare col prossimo 
pigiando i tasti del computer in dotazione alla sua» 
scuola- È successo a Volvera, un centro della cin
tura torinese. Il piccolo handicappato deve però 
lare sforzi terribili. «Ci vorrebbe - dice l'insegnante 
di appoggio - una grande tastiera progettata appo
sitamente per lui. Ma costa molto...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

f i l i l i ter 

• • TORINO. Non è stata una 
conquista della ricerca scien
tifica, anche se il .«computer», 
simbolo della moderna tecno
logia, ha un molo di primo 
plano In questa commovente 
vicenda. A compiere il mira
colo di mettere in comunica
zione co) mondo estemo un 
bambino di nove anni, che fin 
dalla nascita era incapace di 
parlare e di muoversi, sono 
stati un po' il caso, un po' la 
felice intuizione di un'inse
gnante. 

Gianni Uvìgni, questo il no
me del piccolo, aveva subito 
una grave lesione al midollo 
spinale quando era venuto al 
mondo. «Tetraparesi spasti
ca*, era stata la terribile dia* 
fnosi dei medici. Significava 
incapacità dì compiere mo

vimenti articolati, ed anche 
l'incapacità di azionare le cor
de vocali. 

Il padre, un modesto nego
ziante, e la madre, casalinga, 
non si sono arresi alla disgra* 
zia che li aveva colpiti. Hanno 
fatto costruire uno speciale 
triciclo col quale il bambino, 
impossibilitato a reggersi in 
piedi, può muoversi nella loro 
casa di Volvera, a 20 chilome
tri da Torino. Pur dovendo 
provvedere al mantenimento 
di un'altra figlia, non hanno 
lesinato i pochi mezzi di cui 
disponevano per tentare cure 
e riabilitazioni. Quando Gian
ni ha compiuto sei anni, lo 
hanno mandato alla scuola 
elementare pubblica, dove gli 
è stata fornita un'insegnante 
d'appoggio, per abituarlo a 

stare con gli altri bambini. 
Poco , per vo(te, faticosa

mente. I risultati; si sono visti. 
Gianni ha imparato a compie
re qualche movimento con le 
braccia e con le mani. Ha di
mostrato, da mille segni» dì 
avere un'intelligenza pronta e 
recettiva. Ma rimaneva, tra di 
lui ed il mondo circostante, 
come un murò invalicabile: 
l'impossibilità dì comunicare i 
suoi pensieri attraverso la vo
ce o qualche forma di scrittu
ra. 

Un paio d'anni fa nella 
scuola elementare, dove ora 
Gianni frequenta la quarta, è 
arrivato in dotazione .un cal
colatore: un modesto «home 
computer», poco più dì un 
giocattolo, appena sufficiente 
per far girare qualche pro
grammino didattico. Un gior
no l'insegnante di appoggio 
ha avuto l'idea di mettere 
Gianni di fronte alla tastiera. 
Con una rapidità sorprenden
te per le sue condizioni, il 
bambino ha imparato a nco-
noscere i tasti, ad associarli ai 
suoni. Ora è in grado di com
porre sul video molte parole 
ed anche intere frasi. 

Ogni seduta al computer 
comporta però una pazienza 
infinita, sia per il bambino che 
per l'insegnante. I tasti sono 
piccoli, troppo fitti, e con i 

suoi movimenti incerti Gianni 
fa una grande fatica a portare 
le dit* w Quelli giusti ed a pi* 

'Per I medici che seguono il 
bambino si tratta già di un ri
sultato eccezionale, che apre 
nuove prospettive terapeuti
che per i casi, purtroppo nu
merosi, di bambini che hanno 
subito analoghe lesioni duran
te il parto. Ma si potrebbe fare 
di più. 

In America sono già state 
realizzate tastiere speciali, 
con tasti molto grandi ed age
voli da usare, per questo ge
nere di pazienti. Inoltre sono 
stati ideati dei programmi che 
permettono di non usare il 
computer solo come una 
macchina da scrivere, ma fan
no comparire sul video casel
le con disegni, simboli e frasi, 
che il bambino può seleziona
re perfezionando l'apprendi
mento e migliorando la comu
nicazione col prossimo. Ta
stiera e programmi però co
stano una ventina di milioni. 
La famiglia si è rivolta alla 
struttura socio-sanitaria pub
blica per avere un contributo 
ed ha interessato anche la 
presidenza dell'Usi. C'è da au
gurarsi che questa volta la bu
rocrazia non frapponga remo-

Fa discutere 
la proposta Pei 
sufla sanità 

ANNA MORELLI 

•<• ROMA. Una domanda 
sempre più articolata e com
plessa di salute, di benessere 
e di equilibrio tisico e ambien
tale. Un tentativo sempre più 
evidente dei governi di de-
strutturare lo Stato sociale: di 
qui contraddizioni e malesse
re che la sinistra finora non ha 
saputo cogliere e le evidenti 
difficoltà di un sistema sanita
rio che non sa rispondere ai 
bisogni della collettività. 
L'ambizione e il progetto di 
questa prima convenzione del 
Pei su «La salute e il suo go
vernai sono partiti proprio di 
qui, per avviare ut» elabora
zione autonoma politica e cul
turale, che diventi punto di ri
ferimento e di aggregazione 
per la sinistra. In questa dire
zione sono andati molti degli 
interventi di quanti, operatori 
e politici, nella sanità e per la 
sanità, hanno lavorato In que
sti difficili anni. E naturalmen
te contro questa impostazione 
ha parlato il ministro Donat 
Cattin, il quale riproponendo 
pedissequamente il suo dise
gno di legge, non ha voluto o 
saputo cogliere lo sforzo in
novativo e di cambiamento 
del Pei. 

Non che sul modello politi
co-organizzativo proposto 
dalla direzione comunista 
non vi siano state voci disso
nanti, come quella dell'asses
sore regionale dell'Emilia-Ro
magna, Riccarda Nicolini, se
condo cui occorre agire so
prattutto sui processi gestio
nali senza toccare l'impianto 
istituzionale, ma resta il fatto 
che un sasso e stato lanciato 
nello stagno e che il dibattito 
e aperto. E anche se non può 
essere un'ingegneria istituzio
nale a risolvere tutti i problemi 
come ha rilevato Aldo Ibi to
rcila, tuttavia è ora di chieder
si se il modello attuale sia ade
guato e se riesca ad esprimere 
tutte le sue potenzialità. O tor
se dobbiamo pensare che so
lo la «sferza del capitale» pos
sa strappare produttività ag
giuntiva ed efficienza organiz
zativa?, si è chiesto ancora 
Tortorella. Se cosi non è oc
corre individuare nuovi mo
delli di intervento pubblico, 
dalle cui risposte deriva diret
tamente la vita stessa dei Citta
dini. Nei confronti del proget
to comunista per una diversa 
politica della salute, centrata 
soprattutto sui diritti del citta
dino, hanno mostrato interes
se anche i numerosi esponenti 

socialisti intervenuti alla con* 
venzione: dal senatore Slslnlo 
Zito, presidente della com
missione Sanità del Senato, 
che vede con preoccupazione 
la proliferazione degli etiti au
tonomi prevista nel disegno 
Donat Cattin, al sindacalista 
della Cgil Giuliano Cazzola, 
all'assessore regionale alla Sa
nità della Liguria Giuseppe Je
si. Cosi come d'accordo sul
l'utilità di riprendere il «dibat
tito delle idee» sulla salute, si 
è detto l'assessore alla Sanità 
del Comune di Milano, Pluvi-
to Antoniazzl della Usta ver
de. 

Quanto alla necessiti di ri
mettere >al centro» della poli
tica sanitaria il Comune, è 
questa una delle indicazioni 
fondamentali della «833», co
me ha sottolineato Mauro Mo
rirai, assessore al Comune di 
Bologna, Il quale ha piena
mente condiviso l'impostazio
ne della relazione Ubate. 
•Occorre respingere l'offensi
va tendente al riaccentramen
to - ha detto Mortisi - che 
passa attraverso lo scorporo 
degli ospedali e attraverso la 
sottrazione della prevenzione 
al Comuni. E bisogna anche 
superare i comitati di gestione 
perché affidare leUsiadam
ministratori di secondo grado 
ha voluto dire esporre questi 
ultimi alle micidiali spinte cor
porative provenienti dal mon
do medico». Per una politica 
della salute nuova bisogna al
lora partire proprio dal diritti 
del cittadino. L'ha sottolinea
to nelle sue conclusioni Piero 
Fassino, per il quale è neces
sario ripensare anche l'orga
nizzazione del servizi, oggi 
mutuata dall'inaccettabile 
modello industriale e assicu
rare la partecipazione dell'u
tente attraverso torme di con
trollo sociale (ditensori civici, 
carta dei diritti del malato), 
nonché garantire un più stret
to rapporto tra prevenzione e 
cura. E indispensabile pero. 
secondo Fassino, riscoprire 
anche una politica di pro
grammazione che permetta 
una razionalizzazione della 
spesa in base a criteri territo
riali e demografici e che ac
cresca comunque le risone fi
nanziarie. Infine ai dovrà an
dare ad una riforma dalle at
tuali Usi e alla abolizione del 
comitati di gestione, •caratte
rizzati da una insana e inutile 
commissione tra indirizzo po
litico della sanità e gestione 
tecnico-operativa dei serviti», 

D NEL PCI 

Convocazioni. I deputati «munisti sono tenuti ed eatar* pre
senti SENZA ECCEZIONE alla seduta pomeridiana di merco
ledì 15 giugno. 

• • m 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di giovedì 18 giugno. 

« « « 
L'assemblea del gruppo dei deputeti comunisti è convocata per 

giovedì 16 giugno alla ore 9. 

• • • 
L'assemblea dei senatori comunisti » convocata mercoledì 15 

giugno alle ore 20. 

• • • 
I senatori comunisti sono tenuti ed essere presami SENZA 

ECCEZIONE alla seduta pomeridiana di martedì 14 giugno e 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalle seduta pomari-
diana di giovedì 16 giugno. 

A Verona Arci-gay diventa donna! 
• • VERONA. Accettano di 
definirsi lesbiche, ma non 
gradiscono essere chiamate 
cosi dagli altri: «C'è dello 
spregio. E poi la lesbica è 
una separatista, noi ritenia
mo di non esserlo, ci con
frontiamo dentro una asso
ciazione e non ci dà fastidio 
che ci siano anche uomini». 
Sono le ragazze - una tren
tina per ora, età media sui 
24 anni, per lo più Impiega
te e studentesse universita
rie - che a Verona, all'inter
no dell'Arci-gay, hanno fon
dato Il «gruppo donne». 
Non è ancora l'Arcl-lesbo, 
comunque è la prima volta 
che le donne, da sempre 
presenti nell'Arci-gay, si 
danno una struttura autono
ma. Il motivo lo spiega Gra
ziella: «Perché effettiva
mente esiste una diversità 
fra uomo e donna gay, Non 
una vita separata. Ma abbia
mo bisogno di momenti co
muni e momenti divisi». 
Graziella tiene il cognome 
segreto, anche il giornalista 
può raggiungerla solo attra
verso un giro di telefonate: 
•Per una donna è più dittici-

A Verona, assicura lo s logan , «Ogni giovedì l'Ar-
ci-gay diventa donna». All'interno del l 'associa
z i o n e si è costituito a n c h e il gruppo de l l e d o n n e 
l e sb iche . Tra gli obiettivi, d i c e il loro primo d o 
c u m e n t o , un te l e fono a m i c o l e sb ico , proiez ione 
di v i d e o lesbici, d o c u m e n t a z i o n e , c o l l e g a m e n t o 
c o n altri gruppi. Protagoniste, una trentina di 
ragazze. 

DAI NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

le rendersi pubblica. Se lo 
la è soggetta a minacce, in
sulti, a subire doppiamente, 
come donna e come gay, 
un certo tipo di cultura. E 
rischia anche di generare in 
se stessa delle difese di tipo 
maschile». 

Ogni giovedì sera, dun
que, l'Arci veronese ospita 
il gruppo. Cosa fanno? Le 
prime serate se ne sono an
date in discussioni organiz
zative. Poi, pian piano, ha 
preso quota il programma 
iniziale, che ha vari obietti
vi: dal collegamento con al
tri gruppi (comprese le le
sbiche «separatiste» attive 
fra Roma, Milano e Firenze 
e quelle «cattoliche» di Ve

rona) all'istituzione di un 
piccolo centro di documen
tazione, dalla «proiezione 
periodica di video lesbici» 
ad «attività ricreative e di 
sollazzo». Un termine, que
st'ultimo, che ha suscitato 
parecchi commenti mali
ziosi. «Sollazzo - precisa 
Graziella - vuol dire mette
re musica, cantare o passa
re una domenica assieme 
sui prati Un altro impe
gno è istituite un «telefono 
amico gay al femminile». Ne 
esiste già uno, gestito da tre 
anni dall'Arci-gay, «e ulti
mamente - dice Lucio luz-
za, uno del più assidui ri
sponditori - la maggior par
te delle chiamate sono di 

donne che si informano, un 
po' da tutto il Veneto, an
che dal Mantovano». Quali 
sono i principali problemi 
delle donne gay? Ancora 
Graziella: «La mancanza di 
posti di incontro fra di noi, 
di referenti e di spazi per 
estrinsecare la nostra gioia 
di vivere». 

Politicamente, c'è anche 
lo scollamento generazio
nale fra il movimento e le 
ragazze più giovani, poco in 
sintonia con le «teoriche» 
che le hanno precedute: 
«Le più giovani hanno più 
entusiasmo che problemi, 
cercano la felicità e la sen
tono a portata di mano», as
sicura Graziella. Così, il 
«gruppo donne» è anche un 
modo per stare assieme e 
fare conoscenze. Con i ma
schi restano però in «gruppi 
misti» in cui si discutono va
ne tematiche, dal razzismo 
alle «sessualità polìtiche dif
ferenti». Perché, per dirla 
con lo scioglilìngua di Gra
ziella, «ogni diverso è anche 
diverso dagli altri diversi, e 
lo avverte di più». 
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Prof. Giuseppe Ferrara 
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